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I serbi nel nord del Kosovo conti-
nuano a manifestare contro l’insedia-
mento, imposto da Pristina, dei sin-
daci albanesi, che rappresentano ap-
pena il 3 per cento della popolazione
in rivolta nei comuni nel Nord del
Kosovo. Gli americani, con una mos-
sa a sorpresa, hanno espulso l’em-
brione dell’esercito kosovaro che sta-
va partecipando all’esercitazione Na-
to, Defender 23, a guida Usa. Il mini-
stro degli Esteri Antonio Tajani ha
detto chiaramente: «Al momento
non ci sono responsabilità della Ser-
bia. Ho chiesto al primo ministro ko-
sovaro di sospendere l’insediamento
dei sindaci che rappresentano la po-
polazione di lingua albanese in quel-
la parte del Kosovo proprio per evita-
re tensioni».

Il premier kosovaro, Albin Kurti, si
è detto «sorpreso» della tosta reazio-
ne Usa: «Se fosse stata una protesta
pacifica, avrebbe avuto la mia com-
prensione, ma non una manifestazio-
ne folle con la lettera Z (simbolo
dell’invasione russa in Ucraina, ndr),
dove sparano a soldati e poliziotti,
lanciano granate, gridando “uccidi,
uccidi”. A questa folla fascista, non
cediamo la nostra Repubblica demo-
cratica». Non proprio una dichiara-
zione per calmare gli animi, ma subi-
to dopo al bastone ha aggiunto la ca-
rota: «Se protestano pacificamente
per chiedere elezioni anticipate, han-
no un primo ministro più che dispo-
sto ad ascoltarli». Il problema è che i

serbi dell’enclave del Nord non rico-
nosceranno mai il governo di Pristi-
na e l’indipendenza del Kosovo. E il
pericolo è che Mosca ne approfitti
per infilare spine nel fianco della Na-
to, come diversivo al conflitto in
Ucraina. Il portavoce del Cremlino,
Dmitri Peskov, ha ribadito: «Sostenia-

mo la Serbia e i serbi senza dubbio».
Le dimostrazioni nelle municipali-

tà a stragrande maggioranze serba di
Zvecan, Zubin Topok e Leposavic so-
no continuate, ma senza incidenti di
rilievo. I manifestanti chiedono a
gran voce che i sindaci eletti il 23
aprile da un’esigua minoranza, a cau-

sa del boicottaggio serbo, se ne vada-
no assieme ai corpi speciali della po-
lizia albanese. Le unità della missio-
ne Kfor della Nato, a cominciare da-
gli alpini della brigata Taurinense,
presidiano il municipio di Zvecan do-
ve sono scoppiati i violenti scontri di
lunedì che hanno provocato 30 feriti

fra i militari dell’Alleanza, compresi
14 italiani. Attorno all’edificio è stato
piazzato il filo spinato, ma i serbi so-
no sfilati a migliaia in città con una
gigantesca bandiera serba. I segnali
più preoccupanti riguardano l’espan-
sione della tensione: a Orahovac, cit-
tadina multietnica nel sudovest del
Kosovo, sono apparse scritte con la
sigla «Uck», l’Esercito di liberazione
del Kosovo. La guerriglia indipenden-
tista albanese che si ribellò a Belgra-
do con l’appoggio della Nato. Altri
incidenti a sfondo etnico si sono regi-
strati a Gracanica, enclave serba a
pochi chilometri dalla capitale Pristi-
na, e a Lipljan.

Il segretario di Stato americano An-
tony Blinken ha lanciato un appello,
che suona come un ultimatum: «Il
premier Kurti e il suo governo devo-
no fare in modo che i nuovi sindaci
espletino temporaneamente la loro
attività di servizio da sedi alternative
fuori dagli edifici comunali e che ven-
gano ritirate le forze di polizia presen-
ti nella zona». Anche i serbi non
scherzano: il ministro della Difesa di
Belgrado, Milos Vucevic ha visitato
le truppe in stato di allerta al confine
con il Kosovo. Il comandante dell’Al-
lied Joint Force Command della Na-
to di Napoli, l’ammiraglio Stuart
Munsch, è arrivato in Kosovo per in-
contrare il generale italiano Angelo
Michele Ristuccia che guida la Kfor.
La Nato ha deciso l’invio di 700 mili-
tarci turchi della riserva operativa e
un altro battaglione, composto an-
che da italiani, è in allerta.

di Roberto Fabbri

N
on occorre l’acutezza visiva di
un’aquila per scorgere l’interesse
russo dietro la fiammata di violenze

nel Kosovo che rischia di trasformare in
incontrollabile incendio la brace, sempre
latente, dell’odio etnico nei Balcani. Se poi
ci si mette perfino Novak Djokovic a blate-
rare slogan nazionalistici...ma lasciamo sta-
re le sciocchezze sfuggite a un grande dello
sport: qui di davvero grande c’è il pericolo
che si apra un nuovo fronte europeo di
quella guerra di fatto all’Occidente che Vla-
dimir Putin ha aperto invadendo l’Ucraina
quindici mesi fa.

Come sempre nelle contese nazionalisti-
che, e più che mai nei Balcani che da secoli
ci vivono immersi, ogni parte coinvolta ci
mette del suo. Nello specifico, gli albanesi
kosovari non mancano di alimentare ani-
mosità anche attraverso simboliche stupi-
daggini (si pensi alla «disfida delle tar-
ghe»), oltre a interpretare il sostegno ameri-
cano e della Nato come un diritto a spadro-
neggiare sulla minoranza serba. Ma un con-
to sono i campanilismi di piccolo cabotag-
gio, un altro i disegni, di ben diversa am-
piezza, di una grande potenza come la Rus-
sia.

E allora è inutile girarci intorno: al Cremli-
no, rilanciare il nazionalismo serbo in chia-
ve anti occidentale fa un gran comodo nel
momento in cui l’Ucraina accentua al mas-

simo, trasformando la sua resistenza all’ag-
gressione in contrattacco, il suo «tradimen-
to» dell’immaginario mondo slavo-ortodos-
so di cui Putin vorrebbe rimettersi al co-
mando. Non solo: minacciare, come ha ap-
pena fatto il ministro degli Esteri russo Ser-
gei Lavrov, «una grande esplosione nel cuo-
re dell’Europa», in nome della difesa dei
diritti del popolo serbo, serve a rilanciare il
tentativo di minare la compattezza del fron-
te occidentale che sostiene Kiev. Il punto
debole, come sempre, viene individuato e
stimolato da Mosca in opinioni pubbliche
europee occidentali che temono di ritrovar-
si la guerra in casa, non comprendendo
che aiutare gli ucraini (e avvicinare i Balca-
ni all’Europa) è in questo drammatico fran-
gente l’unica via per evitarlo nel prossimo
futuro.

La longa manus di Putin, insomma, è visi-
bile in un tentativo di allontanare il già ben
disposto presidente serbo Aleksandar Vu-
cic dal sentiero che conduce a Bruxelles e
di alimentare la tensione in una regione
che sbocca potenzialmente fin sul Mediter-
raneo. E precisamente sulle coste adriati-
che di quel Montenegro dove già pochi an-
ni fa era stato tentato invano un putsch
filorusso. Prima del recupero dell’indipen-
denza di Podgorica nel 2006, la Federazio-
ne serbo-montenegrina aveva su quelle co-
ste il suo sbocco al mare. Qui oggi sventola
la bandiera della Nato, domani - spera Pu-
tin - chissà.
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